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Tra pochi mesi il 1977 spegnerà qua-
ranta candeline e, come prevedibile,

le librerie verranno invase da memoriali,
diari e romanzi dedicati agli anni Settanta.
Dopo questa abbuffata di titoli, il dibattito
pubblico sugli anni di piombo si spegnerà
lentamente e tornerà ad essere un ambito
di ricerca ad uso esclusivo degli appassio-
nati e degli specialisti.

Il primo merito del libro di Carmine
Mezzacappa e dei tipi di Paginauno che lo
hannopubblicatoè proprioquello digioca-
re d'anticipo, sottraendosi in questo modo
alla retorica semplificatoria e iper-polariz-
zata dell'anniversario. Le pagine che apro-
no Cinema e terrorismo, per esempio, sono
alcunetra lepiù acute eragionate scrittere-
centemente sugli anni Settanta italiani:
Mezzacappa, infatti, rifiuta «l'equazione
dissenso = causa della lotta armata» e invi-
ta il lettore ad addentrarsi nella complessi-
tà di un decennio vivido e, allo stesso tem-
po,tormentato, stigmatizzando quelladia-
lettica retrospettiva oggi in voga «che mira
a condannare la violenza radicale e dispe-
rata e ignora le circostanze che la determi-
nano». Quella pronunciata dall'autore del
saggio non è ovviamente un'apologia nei
confronti di coloro che hanno preferito la
critica delle armi alle armi della critica:
Mezzacappa evidenzia come, per supera-
re un'inutile quanto sterile interpretazio-
nemanichea degli anni Settanta, sia neces-
sario, per quanto difficile e doloroso, assu-
mere nella rappresentazione del decennio
anche il punto di vista del militante violen-
to e ragionare sui motivi che hanno spinto
numerosissimi giovani a intraprendere la
lottaarmata, riconoscendo lanatura razio-
nale– condivisibile o meno - di questascel-
ta e ricercandone le cause anche negli at-
teggiamenti di uno Stato non del tutto
esente da colpe o responsabilità.

UNCATALOGOEMOZIONALE
Proprio per questa ragione, nella sua rico-
gnizione dei film dedicati alla lotta armata,
Mezzacappa rileva come la maggior parte
delle pellicole esaminate, piuttosto che in-
traprenderelamissioneimpossibiledirico-
struirele causestrutturali dell'innalzamen-
to dello scontro tra i movimenti politici e lo
Stato, ambisca piuttosto a restituire la di-
mensione esistenziale e il travaglio psicolo-
gicodelle variefigure protagonistediquegli
anni, ovvero quelle dei militanti pentiti, di
quelli che si sono dissociati, e degli irriduci-
bili, ma anche dei giudici, dei poliziotti e di
moltealtre,creandouncatalogoemoziona-
le che, sebbene non in grado di rivelarci chi
abbia piazzato le bombe in Piazza Fontana
o in Piazza Loggia, ci aiuterà sicuramente a
comprendere l'impatto emotivo che questi
eventi possono avere avuto nella coscienza
dei militanti dell'epoca.

LERARITÀ
L'analisideifilmpresentatinelvolumecerca

dicoprirele numerosedeclinazioni cheil te-
ma della lotta armata ha assunto sul piccolo
e sul grande schermo. In questo compito si-
curamente complesso, Mezzacappa non
può prescindere dal prendere in considera-
zione le pellicole che, per meriti artistici o
perildibattitochehannosuscitato,sonorite-
nute ormai canoniche, come, per esem-
pio,«Colpire al cuore» di Amelio, «Maledetti
vi amerò» e «La caduta degli angeli ribelli» di
Giordana o «La Prima linea» di De Maria. Al-
lostessotempo,tuttavia,l'autoreamplial'ar-
chivio e reintroduce nel dibattito sulla cine-
matografia dedicata agli Anni di piombo dei
film che,a causa di unadistribuzione limita-
ta o della scarsa reperibilità, erano usciti dal
circuito delle visioni suggerite. È il caso, fra
gli altri, di «Fuga senza fine» di Pecorelli e «Il
tempodelritorno»diLunerti,icuiregistiven-
gono espressamente ringraziati dall'autore
nell'introduzionealsaggioperaverglipresta-
to le loro copie personali del film. Benché le
pellicoledescrittedaMezzacappaintercetti-
no la maggior parte del corpus dei film dedi-
cati alla lotta armata e non si possa chiedere
alla sua monografia di possedere la comple-
tezzache,alcontrario,contraddistingueidi-
zionari del cinema, stupisce, di fronte all'os-
servazione dello stesso autore circa il nume-
ro esiguo di film dedicati alle trame nere e al
terrorismo di destra, l'assenza della scheda
di una pellicola recente come «Romanzo di
unastrage»diGiordanaodialtre,piùdatate,
come «San Babila ore 20: un delitto inutile»
di Lizzani.

LERECENSIONID’EPOCA
Al netto di questa piccola mancanza, il giu-
dizio sul saggio di Mezzacappa rimane co-
munquefortementepositivo:considerando
la massima, attribuita, tra gli altri, a Frank
Zappa, per la quale «scrivere di musica è co-
meballarediarchitettura»ericonoscendoal
alla critica cinematografica la stessa difficol-
tà di poter contare sulle sole parole per ana-
lizzare un prodotto audiovisivo, l'autore, fe-
dele al suo intento di realizzare «una sorta di
catalogo, da consultazione», ci offre delle
schede interessanti e mai banali, riuscendo
aevitaresialameradescrizioneimpressioni-
sticadellepellicolesial'utilizzodiriferimen-
ti teorici troppo ostici che potrebbero allon-
tanareil lettore menoesperto a cui, si pensa,
sia indirizzato questo bel saggio divulgativo.
Un elemento che contribuisce ad arricchire
«Cinema e terrorismo» è la capacità di Mez-
zacappadiimpreziosirelesueschedefacen-
do dialogare le parole dei film analizzati con
lerispettiverecensioni,coeveall'uscitainsa-
ladellepellicoleeraccolteinalcunedellerivi-
ste di settore più importanti come «Cinema
nuovo»e«Cineforum».Inquestomodol'au-
tore non ci offre solo una soglia d'ingresso
nella costellazione dei film dedicati alla lotta
armata e un suo possibile percorso di lettu-
ra, ma ricostruisce anche le perturbazioni
che queste pellicole, alla loro uscita, hanno
determinato nel dibattito culturale italiano.
Una delle osservazioni più condivisibili di
Mezzacappa,infatti,èquelladiconsiderarei
film che egli ha analizzato non tanto in virtù
del loro contenuto di verità e non solo come
scandagliodell'animodelmilitante,quanto,
inbaseall'annodiuscitaeallareazionedella
critica, come termometro «che riflette il cli-
ma politico e sociale del periodo in cui il film
viene girato», ovvero come strumenti in gra-
do di riflettere lo stato di salute della conti-
nuarilettura critica a cui vengono sottoposti
gli anni Settanta.

UNACOSTANTE
Per concludere, una delle tematizzazioni
piùoriginaliall'internodelsaggiodiMezza-
cappa è costituita dal riscontro in diverse
pellicole della possibile continuità tra la fi-
gura del genitore partigiano desideroso di
continuare a combattere anche dopo la fi-
ne della Resistenza e quella del figlio mili-
tantechedecidediintraprenderelalottaar-
mata. Ora che i militanti, violenti o meno,
sonodiventatiigenitori,unlibrocomequel-
lo di Mezzacappa può rivelarsi uno stru-
mento prezioso per i figli di oggi per com-
prendere i propri padri e le proprie madri, e
per orientarsi politicamente in una realtà
che, malgrado i quarant'anni trascorsi, non
cessa di essere conflittuale e ricca di con-
traddizioni.
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Calciatori
sottostress

Ad un certo punto della vita si
devono se non per forza e o a

torto o a ragione, tirar le somme. È
la vita stessa che lo impone in
dialogo con il sé e la morte. Ciò vale
per il valentuomo come per
l’anonimo impiegato. Meglio
ancora, però, quando si tratta di
un personaggio come Gianfranco
De Bosio che a novant’anni
licenzia per Neri Pozza il racconto
della sua esistenza: e come lui la
chiama? «La più bella regia. La
mia vita». De Bosio, classe 1924, fu
tra i protagonisti dell’affermazione
nel secondo dopoguerra del teatro
di regia in Italia; propugnatore
delle opere del Ruzante (pur con
asimmetrica stima e non da parte
sua e da prospettive diverse da
quelle di Dario Fo); cineasta di un

pugno di film ma di che
importanza: l’autobiografico «Il
terrorista» che Kezich, produttore
con Olmi per la 22 dicembre,
rammenta così le vicissitudini a
cominciare dal Festival di Venezia:
in quel 1963 «aveva scontentato a
destra (’Basta con queste divisioni
fra italiani!’) e a sinistra (’Perché
tirar fuori i contrasti della
Resistenza?’)» e così trovandosi
«boicottato in patria, a Parigi il
film si era giovato dell'imprimatur
di Jean-Paul Sartre attirando un
buon pubblico alla Pagode». Ciò
gli valse la stima del filosofo che gli
diede la possibilità l’anno
successivo di mettere in scena,
dopo molto tempo, «Le mani
sporche». E ancora al cinema «La
betìa» sempre dall’amatissimo

Ruzante, troppo in fretta
derubricato tra i decamerotici e
dalla ingombrante presenza di
Nino Manfredi; e in tv, il kolossal
«Mosè» con Burt Lancaster che
inchiodò milioni di spettatori e poi
il meno felice «Delitto di stato»
dalla Bellonci e infine non si
contano le riduzioni teatrali da
Svevo e le opere come una «Tosca»
girata nei luoghi d’azione qualche
anno prima del kolossal
Andermann/Patroni Griffi).
Insomma il regista ne ha avute e ne
ha ancora cose da raccontare, nel
mazzo di episodi spunta la
militanza nella Resistenza
nell’ateneo patavino, lui veronese,
tenuto da Concetto Marchesi fino
al lavoro al Teatro Stabile di
Torino che trova il culmine nella
messa in scena di «Se questo è un
uomo» di Primo Levi e i non meno
interessanti anni condotti alla
guida di enti lirici come l’Arena
della sua città natale. A contarli
sono tanti i personaggi, come
divertenti sono gli omaggi che
inframezzano la narrazione, e le
situazioni che si rincorrono per le
pagine, trattate con un gusto tanto
raffinato e equilibrato quanto
avvincente tanto che nel lettore
potrebbero dar origine ad un
nuovo film.

In principio fu un convegno.
Anno 1951, Triennale di

Milano, attorno ad un tavolo
discutono sulla «De Divina
Proportione», architetti critici e
storici dell’arte come Le
Corbusier, Bruno Zevi, Pierluigi
Nervi e Rudolf Wittkover.
Spettatore ragionante di
quell’incontro fu Gillo Dorfles che
ebbe così a scrivere: «Viviamo in
mezzo all’approssimazione;
diremmo quasi che senza
approssimazione la nostra vita
diventerebbe impossibile, e
ancora maggiormente la nostra
arte. Nessuna musica può
adattarsi all’uggioso battito del
metronomo, nessuna danza può
seguire il ritmo esatto ed
esasperante di un motore, nessun

poema ha sopportato il succedersi
di un metro perfettamente
regolare, persino il tempo nel
quale viviamo è elastico e
mutevole ». 2016: sessantacinque
anni dopo e a 106 anni suonati,
Dorfles torna a riflettere su quelle
lontane parole e lo fa,
nell’occasione speciale della XXI
Esposizione Internazionale della
Triennale di Milano, che in modo
discontinuo e nel bene o nel male
ha contrassegnato la «bella
stagione» espositiva lombarda,
curando con Aldo Colonnetti una
mostra in tema, dal titolo «La
logica dell’approssimazione
nell’arte e nella vita». E, la stessa,
una volta chiusa, non è evaporata
con il suo allestimento. Tutt’altro;
ed infatti ha prodotto e lasciato in

eredità un prezioso
volume-catalogo, a cura degli
stessi Dorfles e Colonnetti, che in
certo modo, attraverso loro primo
dialogo, apre la discussione a
contributi di studiosi e artisti di
varia estrazione. A raggiera il
libro si sofferma su alcuni oggetti
e parole d’ordine – ed in ciò non
va assolutamente dimenticato
che la loro distribuzione in spazi
artistici, progettuali, editoriali e
filosofici è uno dei cardini sul
quale ruota l’intera produzione
intellettuale del teorico del kitsch
- convocati a raccolta da una
pattuglia agguerritissima e
attrezzatissima di strumenti
teorici e pratici (in elenco Piano,
Colin, Studio Azzurro, Capatti,
Marchesi, ecc.), cui tocca
perlustrare le «approssimazioni»
e i passaggi tra un linguaggio e
l’altro dell’arte, dell’architettura,
della danza, del design e della
musica e anche della moda e della
cucina. L’interrelazione tra vita
quotidiana e espressione artistica
è infine campionata dal
Bluemrandfriends nella doppia
decina d’oggetto di comune d’uso:
un metro, la matita, una scopa,
persino un post-it. Quest’ultimo
emblema della approssimativa
provvisorietà del vivere.

Mezzacapparifiuta«l'equazione
dissensougualecausadellalotta
armata»einvitail lettoread
addentrarsineldecenniotormentato

La vigna e la terra si
scaldano dolcemente al

sole di settembre, pronte alla
vendemmia. Ma qui al
co-housing non è una
vendemmia come le altre.
Quest’anno il vino è «da uve
biologiche». Aurora e l’Ernesto
hanno scelto la rivoluzione del
vino biologico e naturale. È un
cambiamento culturale delle
conoscenze, del gusto e
soprattutto del rapporto con la
natura. Festeggiamo tra amici.
Aurora solenne porta a tavola
tre bottiglie senza etichetta. Ci
chiede di assaggiare e
commentare: erbaluce
tradizionale e naturale. E si
svela un mondo del vino.
L’Ernesto spiega che il vino
biologico è ottenuto da uve
coltivate con tecniche
biologiche che prevengono gli
attacchi parassitari in
maniera naturale. Il
vino naturale oltre
all’adozione di agricoltura
biologica, non presenta
sostanze addizionate:
correttore di acidità, anidride
solforosa etc.... I
‘vini biodinamici’ sono
prodotti sui dettami di Rudolf
Steiner, sulle fasi lunari, su
agricoltura che vede in
relazione energie del terreno,
degli esseri viventi e cosmiche.
Jonathan Nossiter, regista, con
«Mondovino» del 2004, ed il
suo ultimo libro «Iinsurrezione
culturale», racconta la
rivoluzione di pensiero dei
vignaioli che producono gli
agricoltori che praticano la
viticultura naturale. Scrive di
un mondo globale che ha
ucciso il pensiero con un
appiattimento al basso e
negazione di cultura e artisti.I
professionisti della cultura
come gli artigiani non possono
fare altro che adeguarsi al
sistema, dove le
multinazionali sono i
controllori del traffico merci.
Secondo Nossiter in una civiltà
così degradata nasce la
resistenza, una alternativa, il
gesto culturale di contadini e
vignaioli naturali che,
noncuranti del marketing, con
il loro prodotto fanno anche
cultura. È una cultura che vive
nelle campagne, un
movimento che «smuove le
vigne, rianima le piante» e
propone uno squarcio
attraverso cui passa una
rivoluzione delle conoscenze e
dei rapporti tra umani e
natura. Vede nel movimento
del vino naturale, per come si è
sviluppato, proposte concrete
per chi fa cultura, e per salvare
la cultura. D’altronde in
Italiano coltura e cultura
provengono dalla stessa
radice: dal latino «colere»: le
cose da coltivare. Purtroppo
anche dopo svariati assaggi il
vino naturale piace a pochi di
noi, ma Aurora ci dice che è
questione di abituarsi al
nuovo e scoprirlo. Dietro c’è
una terra, un gusto che
cambia e noi con lei. Il vino
non è stato sorprendente, ma
sorprende questa trama di
terra, cultura,
sperimentazione dal piccolo
che ci dà coraggio e fiducia per
immaginare e unirci ad
un’avanguardia che propone,
proprio dal piccolo, un diverso
rapporto con il mondo e fra
noi.

FINESTREDI OROSIA

Ilgesto
culturale

deivignaioli

Un male oscuro si annida
nei gangli nervosi dei cal-

ciatoriprofessionisti,ècosìcu-
pochepreferisconotenerlona-
scosto. Non ne parlano con
nessuno, per non essere messi
alla berlina da un mondo, co-
me quello del calcio, che della
denigrazioneedelegittimazio-
ne dell’avversario ha fatto il
suo asse portante, e dei propri
beniamini in campo l’esalta-
zionesconsiderata. Icalciatori
possono contrarre infortuni,
ritrovarsi da un momento
all’altro con una frattura della
tibia o con la rottura dei lega-
menti crociati, ma non posso-
no contrarremalattie nervose,
che proprio l’ambiente calci-
stico determina. Nell’ultimo
anno è successo al difensore
dell’InterRanocchia,sulquale
pendel’accusadiesserelacau-
sa di tutti i mali dei nerazzurri,
una pressione forte attraverso
i social, che il giocatore non ha
retto, perciò da alcuni mesi si
avvale di un sostegno psicolo-
gico.Anche alrossoneroMon-
tolivo, che nel corso di Ita-
lia-Spagna per le qualificazio-
ni mondiali, a Torino si è rotto
i legamenti con conseguente
interventochirurgico,unapar-
te del pubblico presente sugli
spalti,alimentandoantiche ri-
valitàdovutealtifo,gliaugura-
vailpeggiorfinevita, inevitabi-
li gli strascichi polemici dalla
sala operatoria.

PSICOLOGIE FRAGILI
La denuncia sulle malattie
mentalideicalciatori,fenome-
noche travalicaiconfiniitalia-
ni,arrivadaunorganismorap-
presentativo come l’Associa-
zione internazionale dei cal-
ciatoriprofessionisti (Fifpro)il
sindacatomondialedeicalcia-
tori: su una rosa di 25 atleti ad
essere affetti da disturbi men-
tali, possono essere anche 9
calciatori, in media uno su tre.
Lo studio, commissionato dal
sindacatomondialedeicalcia-
tori, è stato condotto da
un’equipe medica diretta dal
dottor Vincent Gouttebarge e
dal professor Gino Kerkhoffs
dell’Academic Medical Cen-
ter di Amsterdam, e presenta-
to in occasione della Giornata
mondiale della salute menta-
le. I calciatori professionisti,
dai campioni del Real Madrid
e Barcellona fino al Psg e al
Nizza di Balotelli, coinvolti
nello studio dei due medici
olandesi, giocano nei massi-
mi campionati di cinque pae-
si europei: Spagna, Francia,
Svezia, Norvegia e Finlandia.

Nel corso dell’ultimo cam-
pionato i calciatori, hanno
compilato dei questionari in
treperiodidistintidellastagio-
neeidatichevengonofuoriso-
no sorprendenti: dai 3 e 9 cal-
ciatori professionisti in una
squadra di25persone mostra-
no sintomi di disturbi mentali
comuni come stress, ansia o
depressione. Il 37% dei gioca-
toriche nonhamanifestatoal-
cun sintomo di disturbo men-
talinel2014,hariportatosinto-
mi di ansia e depressione du-
rante l’ultimo campionato,
una percentuale superiore del
26percentorispettoallaprece-
dente ricerca. In una squadra
di calcio di alto livello con una
panchina lunga di venticin-
que giocatori, un calciatore su
cinquesoffrediinsonnia,men-

tre il 14% copre i suoi disturbi
mentali ricorrendo all’alcol.
Nessun calciatore è risultato
affettodadisturbimentaligra-
vi, si tratta di sintomi leggeri,
però, sottolineano gli autori
della ricerca, se non gestiti in
tempo rischiano di degenera-
re.«Inostri risultatisottolinea-
nocheperunclubèimportan-
te avere uno staff medico con i
vari esperti che lavori sulla sa-
lute fisica e mentale dei calcia-
tori professionisti», dichiara il
dottor Vincent Gouttebarge.
Infatti ben l’84% dei calciatori
che hanno partecipato alla
compilazione del questiona-
rio, sottolineano che durante
la carriera calcistica non han-
no avuto mai a che fare con
strutture adeguate che li aiu-
tassero a gestire in maniera
corretta i sintomi dei disturbi
mentali più comuni, come an-
sia,stress,depressione, inson-
nia, abuso di alcol. Si tratta di
disturbimentalicheinfluenza-
nonegativamenteleprestazio-
ni in campo dei giocatori, se-
condo il 95% calciatori ogget-
to dell’indagine medica. I due
terzi dei giocatori professioni-
sti ritengono che tali disturbi
abbianoinfluenzatonegativa-
mente l’intera carriera.

LAGUIDA
Difronteaquestoquadropiut-
tosto preoccupante quali ini-
ziativehapromossoilsindaca-
to mondiale dei calciatori pro-
fessionisti per fronteggiare la
situazione?Hastampatodieci-
mila copie in quindici lingue
diverse, vere e proprie guide
che aiutino i calciatori a fami-
liarizzare e non a nascondere
ilproblema:«Questaguidado-
vrebbecontribuireaconvince-

re i giocatori che i problemi di
salute mentale sono comuni,
anche nel calcio, e possono
davvero mettere in pericolo la
salute e la carriera. Sappiamo
che questi argomenti per la
maggioranza dei calciatori so-
no un tabù, ma i giocatori non
devono sentirsi in imbarazzo
nella ricerca di un sostegno»,
affermanoidirigentidelsinda-
cato, che non sono stupiti dai
dati della ricerca, tanto che già
l’annoscorsoall’assembleage-
nerale, lagranpartedelleasso-
ciazioni nazionali aderenti al-
la Fifpro, tra le quali l’Associa-
zione italiana calciatori (Aic)
guidata da Damiano Tomma-
si, ex mediano della Roma e
della nazionale italiana, aveva
posto la necessità di diffonde-
re su larga scala guide sul tema
deidisturbimentalitraicalcia-
tori professionisti.

Buona parte dei disturbi
mentali leggeri,checaratteriz-
zanoecondizionanonegativa-
mente la carriera di alcuni cal-
ciatori,siacuisconoparticolar-
mente a fine carriera, quando
l’abbandonodell’attivitàcalci-
stica coincide con l’addio a
quelmondodoratofattodisol-
die fama:«Una delle principa-
li cause dei disturbi mentali -
continua il dottor Goutterbar-
ge-èrappresentatadaiproble-
mi che i giocatori incontrano
dopo aver terminato la loro
carriera. Con informazioni su
misura, la consulenza perso-
nale e l’orientamento profes-
sionale, puntiamo a migliora-
relasalute, lavitalitàelaquali-
tà della vita dei calciatori pro-
fessionisti, che recentemente
hanno smesso di giocare a cal-
cio». L’autore della ricerca in-
fatti, incollaborazioneconl’as-

sociazione dei calciatori olan-
desiVvcseconlaKnvb,rispon-
dente alla nostra Federcalcio,
ha promosso un progetto spe-
rimentale per riqualificare i
calciatori professionisti che
hanno terminato la carriera
per inserirli nel mondo del la-
voro,unprogettoperoracirco-
scritto all’Olanda, ma che se
darà buoni risultati sarà fatto
propriodalsindacatomondia-
le dei calciatori professionisti
e promosso su larga scala.

IL SUICIDIO
Emblematica la storia di Mc-
Gee, calciatore irlandese che
esordisce nel 1989 a 21 anni
nel massimo campionato con
il Galway e si rende protagoni-
sta di uno storico gol, che san-
cisce il pareggio per 2 a 2 della
sua squadra in casa dell’Arse-
nalinunapartitadiCoppaUe-
fa,unadelle143retichel’attac-
cante irlandese realizzerà nel-
lasuacarriera.Nel1992duran-
te una seduta di allenamento
si rompe la caviglia e subisce
un periodo di stop di circa due

anni, dopo il quale l’attaccan-
te torna a giocare, ma non è
più lo stesso: «Mi mancava il
gioco,il terrenodelcamposot-
to i piedi». McGee è preso da
una grave forma depressiva:
proprio il giorno dell’inciden-
telasuasquadraavevaconclu-
so il passaggio dell’attaccante
alCoventryUnitedeilcalciato-
re irlandese riceveva anche la
suaprimaconvocazioneinna-
zionale, ma a seguito della rot-
tura della caviglia le due gran-
dioccasionidellacarrieranau-
fragarono: «Mi sono reso con-
to che qualcosa non andava,
ma non avevo idea di che cosa
fosse e neanche che cosa fare.
Avevo paura di parlare di que-
sto mio stato psicologico con
qualcuno.Nonsapevocosadi-
re.Èdavverodifficile.Erosem-
pre stato un tipo determinato,
conleideechiare,maauntrat-
to mi ero reso conto che ero
una persona diversa. Non ero
più io e non ero felice».

Il centravanti irlandese
chiude la carriera calcistica
nel2003,daquelmomentode-
ve occuparsi di se stesso, non
c’è più la squadra che provve-
de, deve lui stesso badare alle
tasse, all’assicurazione, a fare
la spesa, imparare a condurre
una vita autonoma. La condi-
zione psicologica depressiva
dell’attaccante irlandese peg-
giora progressivamente fino a
quando McGee nel 2010 tenta
ilsuicidio. A salvarloè un ami-
co, che dopo averlo convinto
a farsi curare lo porta in ospe-
dale. Oggi McGee fa l’autista
perun’azienda,giocasui cam-
pi di calcio a livello dilettanti-
stico, ha tre figli e ha imparato
a gestire alcuni giorni bui del-
la sua vita.
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Anteprimaalla Festa di
Roma il film di
VolfangoDeBiasi sulla
squadradeipazienti
dei dipartimenti di
salutementale ai
mondiali diOsaka

Sullescene
esugli
schermi

FABIOFRANCIONE

L’uggioso
battere

delmetronomo

FABIOFRANCIONE

Scenada«Colpire
alcuore»diGianni
Amelio

SUSANNACIELO

sabato 15 ottobre 2016 11

Giovanna
Rettangolo


